
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PADOVA 

 

DIPARTIMENTO DI FILOSOFIA, SOCIOLOGIA, PEDAGOGIA E 

PSICOLOGIA APPLICATA - FISPPA 

 

CORSO DI STUDIO 

IN SCIENZE DELL’EDUCAZIONE E DELLA FORMAZIONE 

 

CURRICOLO SERVIZI ALLA PRIMA INFANZIA 

 

Relazione finale 

L’IMMAGINE NEL NUOVO MILLENNIO: IL SIGNIFICATO DELLO 

SGUARDO NELL’EDUCAZIONE 

 

RELATORE 

Prof. Mirca Benetton 

 

LAUREANDA Erica Prudenziato 

Matricola 1226402 

Anno accademico 2021/2022 



1 

 

 

 

 

 

 

 

“Le foto che ti scatto di sorpresa 

quando non ti metti in posa 

sono sempre le migliori 

perché colgono la verità” 

 

- Jovanotti   - 
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INTRODUZIONE 

 

Febbraio 2020, una data che rimarrà impressa nelle memorie individuali e 

collettive, una data che ha segnato l’inizio di profonde trasformazioni a livello 

mondiale, una data che ha messo in discussione e piegato l’assetto sociale, una data che 

ha creato limitazioni e rivalutazioni. Stiamo parlando della data di inizio pandemia da 

Covid-19, emergenza sanitaria che ha coinvolto l’intero globo e che ha portato e porta 

tuttora a ripartenze dal punto di vista sanitario, economico, sociale.  

Da tale data le persone hanno vissuto una riconsiderazione dell’esistenza, minate 

in primis nella sopravvivenza e con una ricaduta, in seconda battuta, nella libertà di 

movimento. Un congelamento, un blocco, un disequilibrio delle certezze. Tutti i settori 

hanno subito le pesanti conseguenze date dalla circolazione del virus, compreso il 

settore terziario che ci riguarda più da vicino, ossia comprendente quelle attività che 

assicurano servizi alla popolazione, fra cui i servizi educativi.  

Sarà questo l’oggetto d’interesse preso in esame, ossia come i servizi alla prima 

infanzia hanno subito le conseguenze della pandemia, come si sono attivati per far 

fronte all’erogazione dell’offerta e come si sono modificati nel tempo. Dato che il 

cambiamento, seppur vissuto passivamente, porta a ri-progettazioni dell’agire, diventa 

interessante mettere in luce quali risvolti educativi ha attivato, quali rilanci sono stati 

possibili da parte delle équipe educative e quali risultati si è stati in grado di ottenere. 

Quali azioni sono state intraprese come soluzioni al problema e quali di esse hanno 

apportato migliorie, differenti punti di osservazione, nuove coscienze, comportamenti 

innovativi da mantenere, alla luce di nuove consapevolezze, anche in un futuro 

prossimo nel quale rientrerà la situazione emergenziale.  

I servizi educativi del nostro Paese prevedono e vedono una forte collaborazione 

con le famiglie che sono ritenute parte integrante del contesto educativo e sono 

coinvolte in una partecipazione attiva, quotidiana, costante del percorso dei figli 

all’interno del nido. Tant’è vero che fra gli strumenti utilizzati per l’osservazione 
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ritroviamo SVANI1, modificato in alcuni item dal modello americano poiché calato nel 

contesto italiano non teneva conto della peculiarità dell’ambientamento e delle pratiche 

che prevede la nostra etica rispetto al contatto e coinvolgimento con la famiglia in tale 

momento. Le famiglie, infatti co-partecipano all’ingresso del bambino al nido 

permanendo nella struttura e conoscendo gli spazi assieme a lui. La relazione con il 

genitore permette un’esplorazione sicura del bambino rispetto al nuovo ambiente 

nonché una presa di fiducia del genitore stesso che entra in contatto in prima persona 

con le pratiche educative, le routine, i contesti, le educatrici. 

 Il genitore, attraverso questa esperienza, crea in sé un vissuto che gli permette di 

lasciare con maggior serenità il proprio figlio al personale educativo e al contempo il 

bambino stesso sente la convinzione nell’essere affidato. Così facendo, si vanno a 

delineare le premesse per un distacco graduale e sicuro. 

Ma i “figli del covid”, nati in regime di isolamento, nel quale hanno conosciuto 

solamente i volti della famiglia, in una situazione di paura e timore dell’esterno da parte 

degli adulti, dall’ansia di contaminazione e preservazione, dall’angoscia di un futuro in 

dubbio, dove parco e supermercato diventano luoghi utopici, laddove il contatto con 

l’altro è negato, come possono affrontare l’ingresso in un servizio educativo? E i 

genitori stessi, a seguito di tale protezione e di comportamenti che inevitabilmente 

hanno segnato psicologicamente ed emotivamente il rapporto con il bambino e la 

percezione dello stesso al di fuori da loro, come possono vivere un ambientamento 

stando al di fuori della struttura educativa? Non potendo quindi respirare ciò che il 

servizio propone dall’interno? 

Diventa quindi fondamentale lo sguardo e il rimando dell’educatore. Lo sguardo, 

peraltro, unica parte del volto che è possibile vedere in questa epoca storica. 

L’educatore è chiamato a vedere oltre, ad attuare strategie per riportare all’esterno ciò 

che il proprio occhio coglie. Deve il più possibile mettersi a disposizione, diventare esso 

stesso uno strumento che possa trasferire in maniera tangibile e reale l’esperienza 

 
1 E. Restiglian, Valutazione della qualità nei servizi per l’infanzia, Roma: Carocci Editore, 2020, p. 

106. 

 



6 

 

concreta e viva dei bambini. Ruolo ancor più centrale acquisisce quindi la 

documentazione e con essa, la fotografia. Fotografia pensata, fotografia che parla, 

fotografia che passa attraverso l’occhio di chi osserva per trasferire un’immagine, 

fermare un istante, rimandare ricordi, cristallizzare il tempo. Fotografare per raccontare, 

fotografare per lasciare traccia, fotografare per far entrare chi entrare non può. 

Fotografare come arma per accorciare le distanze, le diffidenze che ne derivano, le 

paure, le perplessità, i dubbi. Fotografare come atto di fiducia o, come dice Malavasi, un 

“atto di coraggio”.2  Fotografare per sentire vicinanza laddove è stata circoscritta a non 

più di un metro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2  L. Malavasi e B. Zoccatelli, Documentare le progettualità nei servizi e nelle scuole dell’infanzia, 

Parma: Edizioni junior, 2018. 
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Capitolo Primo 

LA SFIDA DI UN NUOVO INCONTRO 

 

1.1 La relazione con la famiglia 

 

Accogliere una famiglia all’interno di un servizio è un’esperienza che va oltre al 

singolo momento di ambientamento. La relazione che va ad instaurarsi è una trama che 

si tesse giorno dopo giorno. Lo stesso incontro con il servizio fa emergere nei genitori 

consapevolezze ancora inespresse e il contatto quotidiano con gli educatori, fatto di 

dialogo e comunicazione, di sguardi e osservazioni puntuali, segna il percorso da 

intraprendere assieme verso la cura e lo sviluppo del bambino.  

Un servizio per l’infanzia segna una tappa importante nell’elaborazione della 

funzione genitoriale, una opportunità di scambio e confronto fra le persone che stanno 

attraversando la medesima esperienza di vita.   

Il bisogno di relazione è insito nell’uomo, la nostra stessa società denotava la 

mancanza di luoghi e situazioni dove poterlo praticare. Il nido è uno dei luoghi 

principali, il primo luogo per eccellenza nel quale bambini e genitori accedono. Come 

afferma Martin Buber, il bisogno di relazione è parte integrante della persona, che si 

realizza in quanto tale nella relazione stessa. L’uomo è “essere in relazione”3 e 

naturalmente orientato verso “un’apertura a…, che lo relaziona a… e quindi lo spinge 

verso…, verso l’ignoto… lo sconosciuto... per conoscersi, incontrarsi, realizzarsi”. Solo 

“nella relazione l’uomo prende coscienza di sé… nel rapporto con l’altro, ed è chiamato 

all’impegno della relazione, mettendo in gioco la totalità dell’essere”.  

Buber afferma, parlando di relazione, che nel termine stesso della parola esistono 

due poli: “Io-Tu”: nel riconoscimento di queste due dimensioni è implicita l’esistenza di 

un’alterità con la quale costantemente e continuamente dobbiamo confrontarci e 

 
3 G. Milan, Educare all’incontro. La pedagogia di Buber, Roma: Città Nuova, 1994, p. 33. 
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scegliere la modalità con la quale sostare nel dialogo. In una visione individualistica il 

rapporto io-tu vedrà considerare l’altro come oggetto, fine a ste stesso; in una 

dimensione di accoglienza l’oggetto lascia spazio ad un sentimento. Traslando al mondo 

dei servizi educativi tale concetto, l’educatore ha davanti a sé una scelta, ossia vivere gli 

altri in una dimensione individualistica, nella quale anche la dimensione professionale si 

svuota dall’incontro con un’altra soggettività, per diventare mera esecuzione di azioni 

che ritroveranno un corrispettivo mensile retribuito. L’alternativa è una posizione di 

accoglienza nella quale vedere nell’altro un riflesso di sé, un gioco di specchi, un 

entrare in contatto con la propria dimensione. Non esiste certo un decalogo delle buone 

pratiche per essere un buon educatore, poiché farebbe perdere la storia personale di 

ognuno, quel “hic et nunc” che porta l’irripetibilità di ognuno, che è la realizzazione 

degli incontri avuti. Scrive Milan: “si è ciò che si è in gran parte attraverso gli altri, e gli 

altri son quel che sono per mezzo di me” 4. 

Diviene essenziale, pertanto, per gli educatori assumersi la responsabilità 

attraverso una personale disponibilità nel mettersi continuamente in discussione e a 

ridefinirsi nelle situazioni che si incontrano in un’ottica di evoluzione. Il genitore che 

arriva in un servizio chiede un modello dal quale trarre esempio, prendere spunto, in 

questa società definita da Bauman “liquida”5, di incertezza e precarietà, oggi ancor di 

più.   Nell’incertezza e nella precarietà l’altro fa paura, una paura che annebbia la vista e 

sottrae l’altro da una visione chiara e bilanciata. 

La ricerca in campo educativo conferma che la qualità dell’esperienza educativa e 

degli apprendimenti aumenta quando si realizzano rapporti di collaborazione con le 

famiglie. Appare chiaro dunque, quanto sia fondamentale includere le stesse famiglie al 

centro dei servizi poiché l’educazione che produce benefici è quella che guarda ai 

bambini nel loro mondo di relazioni. 

Diviene importante creare un’alleanza educativa, un’impresa comune che 

arricchisce nello stesso tempo educatori e genitori. Rendere leggibile il servizio aiuta i 

genitori a comprenderlo e viceversa il racconto e confronto del genitore con la propria 

 
4 G. Milan, Relazioni interpersonali a scuola, Padova: Cleup, 1989, p. 63. 

5 Z. Bauman, Modernità liquida, Roma-Bari: Laterza, 2002, p. 102. 
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storia aiuta l’educatore a comprendere l’individualità del singolo e valorizzare le risorse 

di ogni famiglia.  

L’epoca pandemica ha richiesto a famiglie e sevizi di modificare comportamenti, 

scelte organizzative, strumenti di comunicazione e occasioni di incontro affinché questa 

alleanza non dipani. Non è possibile accogliere un bambino se prima non se ne accoglie 

la famiglia e il rigore sul rispetto delle norme rischia di far perdere di vista questo 

fondamentale orientamento. Ancor più complesso, quindi, instaurare un legame di 

fiducia, nel quale l’altro si senta accettato, ospitato, in rapporto dialogico all’interno di 

una relazione autentica, sincera. Interessante l’etimologia del termine sincero, dal latino 

“sine-cera” (senza cera). In epoca romana gli artigiani improvvisati nascondevano le 

imperfezioni dei manufatti mascherandole con la cera affinché i compratori non se ne 

accorgessero, al contrario degli artisti più abili ai quali non serviva ricorrere a tali 

stratagemmi e marchiavano quindi le opere con “sine-cera” (senza cera), per 

confermarne la purezza e autenticità. La sincerità nel nostro caso è quindi l’essere senza 

mascheramenti, un incontro umano contrassegnato da autentica sincerità. 

Fondamentale quindi un’onestà intellettuale e professionale che permetta 

all’educatore di comprendere come realmente egli è e riesce a stare all’interno della 

relazione con le famiglie: se ha timore di essere invaso, se ha pregiudizi o se li attiva 

con facilità nei momenti di difficoltà o se al contrario è sereno e in grado di trasmettere 

vicinanza pur mantenendo quella giusta distanza che gli permetta di leggere con 

distacco le situazioni. Solo tale consapevolezza, di limiti e punti di forza, condivisa a 

sua volta in équipe, porta alla ricerca di scelte, direzioni, condotte, parole e approcci 

sempre più coerenti con il dichiarato. Se, come la filosofia ci insegna, le idee alle quali 

ci si affida devono corrispondere ai fatti che mettiamo in pratica nella nostra vita, 

l’educatore deve far corrispondere il proprio agire con quanto dichiara, con quanto si 

propone, con la sua etica. Riprendendo l’esempio di Aristotele a tal proposito, “si 

diventa buoni costruttori di case non imparando in teoria come si fa una casa ma 

costruendo case. Si tratta dunque di impegnarsi in una ferrea disciplina costituita dalla 

ripetizione che ad un certo punto sarà incorporata come abilità”6. Possedere quindi 

 
6 F. Grigenti, Estasi e saggezza, Padova: Cleup, 2018, p. 97. 
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un’arte, una virtù, riprendendo il termine sofista “aretè”, quelle capacità che non si 

possiedono per natura ma che l’uomo, per natura, ha la possibilità di sviluppare. In 

questo modo l’acquisizione è possibile attraverso l’allenamento, l’esercizio, nella 

disposizione a “scegliere il giusto mezzo che è determinato dal calcolo razionale, il 

giusto mezzo quale potrebbe determinarlo il saggio.” 7 

 

 

1.2 Genitori sulla soglia 

 

L’incontro con la famiglia non avviene contestualmente all’entrata del bambino 

all’interno del servizio ma parte molto tempo prima attraverso riunioni di presentazione 

del servizio e colloqui individuali conoscitivi che precedono appunto l’ambientamento. 

In questi primi contatti si creano le basi per un’alleanza educativa, si mostrano i locali 

del nido, il calendario degli incontri dell’anno, i laboratori, le riunioni, le iniziative e le 

proposte, la mission educativa. Sono primi momenti nei quali famiglie ed educatori 

possono entrare in ascolto, imparano a conoscersi, a condividere punti di vista, a 

costruire ciò che viene definito patto educativo. Momenti nei quali la postura, il 

movimento del corpo, lo sguardo, il sorriso, i gesti del personale educativo, fungono da 

imprinting. Ogni gesto al nido stabilisce una relazione, crea o colma una distanza, 

contiene e sostiene. Genitori e famiglie condividono preoccupazioni e aspettative, 

pertanto i momenti di confronto offrono sostegno e rassicurazione in un’ottica di 

empowerment. 

 È soprattutto nella fase iniziale di ambientamento, definito negli ultimi anni 

ambientamento partecipato/condiviso, o meglio conosciuto come “svedese” poiché trae 

ispirazione nella modalità e organizzazione dai Paesi nordici, che si restituisce 

maggiormente il senso del coinvolgimento delle famiglie e della collaborazione 

reciproca fra genitori ed educatori. Tale formula di ambientamento propone infatti ai 

genitori di abitare, assieme ai loro figli, gli spazi del servizio educativo, per un tempo 

 
7 Aristotele cit. in F. Grigenti, Estasi e saggezza, Padova: Cleup, 2018, p. 95. 
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prolungato (dal mattino al pomeriggio fino alla merenda) nei primi tre giorni di 

frequenza, che ogni nido calibra e cuce su misura a seconda del proprio servizio. Il 

cuore pulsante di tale proposta è permettere a genitori e bambini di vivere assieme la 

quotidianità partecipando alle routine che si susseguono durante la giornata facendone 

esperienza condivisa. I genitori, potendo assistere alle pratiche interne, vivendo da 

protagonisti tempi, spazi e consuetudini si sentono rassicurati e provano maggior fiducia 

nei giorni successivi a lasciare il proprio figlio al servizio. Al contempo, la condivisione 

e la trasparenza delle pratiche educative nonché la relazione concreta con le educatrici 

promuove le basi per la costruzione dell’alleanza educativa. Non di meno il bambino 

stesso, assaporando il nuovo ambiente con accanto la sua base sicura (il genitore), 

sperimenta in un tempo prolungato e disteso la vita che andrà a svolgere all’interno del 

suo primo contesto comunitario.  

Lo stesso patto educativo può essere paragonato ad un antico patto di ospitalità, 

che nel mondo omerico veniva testimoniato con il Symbolon cioè con la parte di un 

anello spezzato in due che gli ospiti conservavano come segno di riconoscimento e 

autenticità. Due pezzi, due frammenti, che suggellano un momento e che a distanza di 

tempo possono ricomporsi e richiamare quel legame reciproco e la possibilità di 

ricostruire l’unità. In un certo senso accogliere una famiglia all’interno di un servizio 

comporta un’apertura a 360 gradi, è curarsi dell’altro, è come afferma Milan: “il 

riconoscimento dell’appartenenza dell’ospitalità alla dialogicità”8. Il termine “Hospice”, 

ospite quindi, assume il duplice significato di colui che dà ospitalità e di colui che viene 

ospitato realizzando ciò che Buber definisce “reciproca inclusione”9 e reciproca 

esperienza dell’altra parte.  

Negli ultimi anni è stato necessario rimettere in discussione quanto detto finora 

piegando la stessa concezione di ospitalità e di accoglienza di famiglie e bambini. La 

visita alla struttura ha lasciato spazio a scatti su bacheche web dell’ente che eroga il 

servizio a cui accedere, il setting per il colloquio iniziale da sempre ideato con 

accortezze e cure definendone con precisione spazi, modalità e tempi, nel quale era la 

 
8 G. Milan, A tu per tu con il mondo, Lecce: Pensa Multimedia, 2020, p. 82. 

9 G. Milan, Educare all’incontro. La pedagogia di Martin Buber, Roma: Città nuova, 1994, p. 146. 
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dimensione comunicativa a costituire parte fondamentale dell’incontro, ha lasciato 

spazio ai contatti telefonici. L’ambientamento partecipato ha lasciato il posto a brevi e 

laddove possibile, graduali distacchi dalla figura genitoriale. Maggior difficoltà per i 

bambini stessi, nati in condizioni pandemiche, lasciarsi accogliere e prendere fiducia 

rispetto ad adulti altri, dove altro diviene ignoto e insicurezza. Le riunioni, i focus 

group, i “laboratori del fare” hanno lasciato spazio a link ai quali collegarsi, se si ha 

dimestichezza, se si ha la possibilità in termini tecnologici e non di meno, economici.  

Diviene quindi importante per il corpo educatore attuare strategie per mantenere 

salda quell’alleanza educativa, mantenere quella relazione, quella reciprocità, ritrovare 

quell’empatia che conferisce profondità all’incontro. Un incontro che lasci un segno, in-

segna. Non si può insegnare senza incontrare e ogni vero incontro implica una lotta. 

Platone nel Fedro utilizza proprio il termine “scrivere nell’anima”10. Educatori quindi 

chiamati a lottare nella relazione interpersonale, che potrebbe cadere come riprende 

Gasperi, nell’asse linguistico della disconferma11 dell’altro quando mai come ora si 

necessita di conferme, di ristabilire connessioni che non siano composte di Fibra.  

Si rivela quindi interessante la riscoperta del fuori, dello spazio esterno, 

dell’outdoor, spesso vissuto come spazio altro alla struttura, come spazio di confine che 

separa ciò che sta dentro da ciò che sta oltre quel dentro. Si rivalutano quindi i contesti e 

le possibilità che tali contesti possono offrire. Possibilità pilota, possibilità da 

sperimentare, possibilità che possono sorprendere e riprendendo le parole di Paulo 

Freire, possibilità attraverso le quali si ha modo di vivere una sorta di “emersione”, 

rendendosi capaci di “inserimento” nella realtà che si sta rivelando. In altri termini 

essendo “gli uomini esseri in situazione… la loro tendenza è riflettere sulla propria 

condizione di esseri in situazione, nella misura in cui, da essa sfidati, su di essa 

agiscono12”. Una coscientizzazione che avviene in situazioni limite e che disvela 

 
10 Platone, Tutti gli scritti, Milano: Bompiani, 2000 p. 582. 

11 E. Gasperi La comunicazione nella formazione dell’educatore, Padova: Cleup, 2012 p. 28. 

12 P. Freire Pedagogia degli oppressi, Torino: Edizioni Gruppo Abele, 2018, p. 93. 
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possibilità ancora inedite di azione. Riprendendo la provocazione di Malavasi “siamo 

pellicani o skimmer?”13, si intende quindi coltivare un’esperienza di immersione totale 

e completa o un’esperienza in cui si sfiora, in cui il contatto è relativo e ridotto?  

La rivalutazione dello spazio all’aperto diviene fondamentale, il “mettersi 

scomodi” come afferma Malavasi (2018, p. 24), come “prossemica possibile aperta al 

nuovo, sempre e comunque”. Innegabile affermare che purtroppo l’orizzontalità degli 

spazi all’interno dei nidi o scuole in genere che offre una visione di medesima valenza 

fra in e out, lascia spazio ad una struttura operativa di tipo verticale, nella quale si 

identificano prioritari gli spazi interni rispetto ai luoghi esterni. Nel tempo ci si 

convince che i cambiamenti non siano possibili, cristallizzando il proprio agire in un 

determinismo che non lascia spazio al nuovo, alla ricerca. Nel momento in cui si pensa 

che si è sempre fatto così, si conferma la paura del pericolo che scaturisce dalla diversità 

rispetto alla consuetudine. Non è un caso, infatti, che le riunioni di presentazione dei 

servizi, gli open day, la visita degli spazi, preveda collocazioni interni e non sfrutti le 

aree all’aperto, come se il nocciolo del servizio fosse appunto ciò che avviene dentro. 

 Innumerevoli le formazioni e seminari che negli ultimi anni hanno promosso la 

tematica dell’outdoor education, ma è poi l’educatore e l’équipe che nella singola realtà 

ha necessità di considerare il proprio sentire come qualcosa che ha ricadute sul proprio 

fare. Se il fuori è percepito come noioso, se “fuori mi annoio” riprendendo 

l’emblematico titolo di un testo di Malavasi, non è possibile l’appassionarsi e non si 

avrà quindi la spinta ad accompagnare i bambini alla scoperta del giardino, cortile, 

selciato, parco, bosco.   

In questi anni, a maggior ragione, la professione dell’educatore è responsabilità, 

missione, che richiede passione, definita da Rodari “passione…capacità di resistenza e 

di rivolta… l’intransigenza nel rifiuto del fariseismo, comunque mascherato; la volontà 

di azione e di dedizione; il coraggio di sognare che abbiamo come uomini, di cambiare 

 
13 L. Malavasi, Fuori mi annoio, Trento: Zeroseiup, 2018, p. 17. 
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il mondo quando è necessario, anche se il dire si è più comodo, di non fare come gli 

altri, anche se per questo bisogna pagare un prezzo.” 14 

Rodari ci parla di “coraggio di sognare in grande” (Benetton, 2020, p.19), come 

un Don Chisciotte pronto a pensare ed agire per una causa giusta, per e con i bambini: 

 

In cuore abbiamo tutti un Cavaliere 

pieno di coraggio 

pronto a rimettersi sempre in viaggio, 

E uno scudiero sonnolento, 

Che ha paura dei mulini a vento… 

Ma se la causa è giusta, fammi un segno, 

perché 

- Magari con una spada di legno - 

andiamo, Don Chisciotte, io sono con te! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
14 M. Benetton (a cura d), Il cielo è di tutti, la terra è di tutti. Gianni Rodari, l’educazione e i diritti 

dell’infanzia. Pisa: Edizioni ETS, 2020, p. 14. 
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Capitolo Secondo 

FOTOGRAMMI DI UN PERCORSO 

 

2.1 Documentare: la visione come testimonianza 

 

Documentare trova la sua origine nel termine documentum ossia prova, che a sua 

volta deriva da docere, verbo latino utilizzato per intendere, oltre all’ insegnamento, la 

proprietà di dimostrare. Documentare quindi, calato nel contesto di un servizio 

educativo è l’espressione di testimonianza, di una registrazione di un frammento spazio-

tempo. La documentazione, infatti, assieme all’osservazione, è parte integrante del 

progetto educativo di ogni servizio e ha il compito di esplicitare, rendere visibile e 

valutabile l’agire educativo e i processi d’apprendimento che si verificano al suo 

interno.  

Attraverso questa pratica è possibile monitorare costantemente la qualità del 

lavoro e non di meno dare visibilità ai saperi dei bambini e alle competenze degli 

educatori. La documentazione implica il mantenimento di uno sguardo attento, vigile e 

consapevole, un impegno nel raccontare e nel raccontarsi. Un materiale documentativo, 

infatti, racconta sia dell’identità di una struttura educativa che di un gruppo comunitario 

e, come afferma Malavasi “rappresenta il cuore pulsante e l’elemento di grande vivacità 

intellettuale e culturale attorno a cui costruire nuovi pensieri”15. Partendo dal 

presupposto che non è possibile documentare tutto ciò che avviene in un servizio, 

appare chiaro che la documentazione è frutto di una scelta, una selezione di un punto di 

 
15 L. Malavasi e B. Zoccatelli, Documentare le progettualità nei servizi e nelle scuole dell’infanzia, 

Parma: Edizioni junior, 2018, p. 20. 
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vista che implica una soggettività, una responsabilità, un’osservazione personale 

collocata in un determinato momento. Ha un’importanza fondamentale perché diventa 

una memoria collettiva alla quale attingere, che porta alla condivisione di significati, in 

grado di far evolvere e promuovere cultura. Un gruppo di lavoro documenta per lasciare 

traccia, per fare ricerca e ipotizzare nuovi percorsi conoscitivi. Può dirsi movimento, 

rinnovamento, un’occasione di auto-formazione e formazione. Documentare in gruppo 

diventa processo collettivo, un tempo per crescere, per formarsi, per coltivare e 

comprendere uno sguardo attento ai particolari, ai piccoli gesti, alle situazioni vere dei 

bambini che se non sono viste possono scivolare via finendo per essere dimenticate. Per 

documentare è necessario innanzitutto porsi delle buone domande e per un educatore il 

farsi domande è un atteggiamento stimolante, oltre che etico. Documentare non 

significa raccontare tanto ma raccontare bene. Dunque, si possiedono e si possono osare 

domande inedite che non stanno nel prestabilito e la documentazione può rappresentare 

una forma per risignificare le esperienze che i bambini incontrano e contribuiscono a 

dare vita, un esercizio al cambiamento. Documentazione come aiuto a rileggere i 

percorsi attraversati, renderli visibili, a lanciare lo sguardo oltre l’ostacolo senza 

rinunciare a sorte di verifica che possono mettere in evidenza punti di forza ma anche 

fragilità, fatiche, sfide. Siamo esseri trasformativi, ci ricorda Paulo Freire, e non 

destinati all’accomodarci all’esistente.  

Si può quindi considerare la documentazione come una pratica di riflessione e di 

democrazia nella quale si evidenzia come gli educatori hanno costruito e rappresentano 

sé stessi e i bambini con i quali lavorano. Riprendendo Malavasi “permette condivisione 

e partecipazione per tutti i soggetti coinvolti, scambio e confronto rendendo visibili, 

riconoscibili e valorizzabili le differenze”16. Uno strumento in grado di far riflettere 

sull’attività educativa e mezzo per instaurare relazioni con sé stessi, con l’altro e con il 

mondo. Dedicarsi alla documentazione significa diventare co-costruttori delle vite dei 

bambini, dare corpo ai propri pensieri non espressi riguardo le azioni che si ritengono 

apprezzabili per l’attività pedagogica. Tenere memoria della portata delle esperienze dei 
 

16 L. Malavasi e B. Zoccatelli, Documentare le progettualità nei servizi e nelle scuole dell’infanzia, 

Parma: Edizioni junior, 2018, p. 37. 
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bambini che quotidianamente si dipanano all’interno della comunità educativa e 

condividerla quindi con le famiglie e il territorio è una responsabilità, una posizione 

privilegiata, significa essere testimoni e custodi di scoperte e conoscenze che ogni 

giorno prendono vita e diventano atti formativi. È dare voce ad un tempo di vita, quello 

odierno, che può essere condiviso e diventare patrimonio per molti. Riprendendo le 

parole di Milan “l’educatore dovrebbe essere uno specialista della temporalità”17, 

attraverso quell’educazione autentica che promuove l’arte del so-stare, visto che il 

correre sul ghiaccio sottile18, riprendendo la metafora di Bauman, è un esercizio di 

velocizzazione del tempo nel tentativo di non frantumare la superficie sottostante. La 

documentazione invita ad un cammino, con un camminatore che si interroga in ascolto 

del paesaggio, una sorta di Diogene che con la lanterna in mano risponde che “cerca 

l’uomo”, qualcuno capace di vivere secondo la propria autentica natura, senza 

convenzioni e capricci, ed essere quindi felice. 

. 

 

2.2 Fotografia: fra imperfezione e interpretazione 

 

Nella documentazione pedagogica si possono utilizzare differenti tipologie di 

linguaggio che spaziano dall’iconico, al fotografico, al grafico. Certamente fra tutti la 

fotografia è il linguaggio più potente dal punto di vista comunicativo che diviene utile 

per veicolare messaggi alle famiglie degli utenti del servizio così come ad un pubblico 

esterno più vasto. Come dice Malavasi “L’immagine e la fotografia hanno un valore 

comunicativo e rappresentativo fortissimo in quanto in grado di evocare e di parlare a 

ciascuno di noi nel rispetto delle singole sensibilità e nella possibilità di veicolare 

connessioni e intrecci con altre immagini, altri passaggi, altri linguaggi”19. Nei servizi 

 
17 G. Milan, A tu per tu con il mondo, Lecce: Pensa Multimedia, 2020, p. 129. 

18 Z. Bauman, Amore liquido, Roma- Bari: Laterza, 2004. 

19 L. Malavasi e B. Zoccatelli, Documentare le progettualità nei servizi e nelle scuole per l’infanzia, 

Parma: edizioni junior-Spaggiari, 2018, p. 42. 



18 

 

educativi si ricorre spesso all’utilizzo dell’immagine fotografica per rispondere   

all’esigenza del genitore di sentirsi partecipi della quotidianità dei loro figli, ma il saper 

leggere o saper produrre scatti significativi non va dato per scontato. È sicuramente 

necessaria un’attenzione critica verso la comunicazione visiva innanzitutto chiedendosi 

perché si scattano fotografie nei servizi. Isabel Allende ci ricorda che “fotografare è un 

modo particolare di rivolgerci al mondo, di osservarlo con occhi diversi, di indagarlo”20. 

L’atto del fotografare stimola il guardarsi attorno ed è sostanzialmente un fare ricerca e 

allo stesso tempo si rende la stessa ricerca visibile. Fotografare ed esporre lo scatto è    

un’azione educativa attraverso la quale è possibile formulare interpretazioni della realtà. 

Diviene ancora una volta una questione di responsabilità maneggiare e utilizzare il 

potenziale comunicativo che fa trapelare l’idea di infanzia di quel servizio o il lavoro 

dell’educatore. È doveroso specificare che si tratta di responsabilità poiché sarebbe 

ingannevole pensare che le fotografie sono mediatrici di verità. Al contrario sono 

portatrici di interpretazioni, soggettività, ambiguità, quanto le parole. Chi scatta una 

fotografia è influenzato dal proprio filtro, dalla propria storia e dal proprio contesto, da 

un processo di scelta delle informazioni sulla base delle proprie abitudini e competenze. 

La fotografia è pertanto una personale rappresentazione della realtà poiché dietro una 

macchina fotografica c’è un fotografo e l’immagine scattata è frutto di chi ha effettuato 

lo scatto, che diventa interpretazione personale e unica. Possiamo quindi affermare, 

riprendendo il termine da Cicotti, che la fotografia è un artificio21, che permette di 

“interrompere il flusso continuo della realtà visibile”, la rappresentazione di un istante 

spazio temporale che assume lo “status di soggetto autonomo”. Per comunicare con le 

foto è indispensabile avere un’idea da voler condividere e socializzare pur sapendo che 

quella stessa idea rimarrà principalmente la propria. Decodificare diventa 

l’interpretazione soggettiva di chi vede la foto riferendola al proprio contesto.  

Una questione di percezione sia da parte di chi sceglie cosa inserire 

nell’inquadratura sia per chi ne legge il contenuto. Gli psicologi della Gestalt furono i 

primi a studiare la percezione e individuare le principali regole di come vengono 
 

20 I. Allende, Ritratto in seppia, Milano: Feltrinelli, 2020. 

21 M. Cecotti, Fotoeducando, la fotografia nei contesti educativi. Parma: edizioni Junior- Spaggiari, 

2016. 
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organizzati e dotati di significato gli stimoli del mondo esterno. L’organizzazione 

percettiva degli elementi è in relazione al contesto nel quale lo stimolo viene percepito. 

Possono incidere in questo le caratteristiche individuali o lo stile cognitivo della 

persona. Con stile cognitivo si intendono le preferenze di ognuno per l’elaborazione di 

una informazione, ovvero la preferenza nel guardare una complessità rispetto all’analisi 

del dettaglio. Importante sottolineare che se il contesto non è chiaro, lo stimolo può 

essere percepito in modo differente, divenendo così più sensibile alle differenze 

individuali. Bruner22 ci dice che “tutta l’esperienza percettiva è necessariamente il 

prodotto finale di un processo di categorizzazione”. La nostra mente effettua quindi una 

costruzione di ciò che vediamo organizzando e codificando le informazioni sensoriali ed 

appare quindi chiaro come non possano esserci registrazioni fedeli e neutre della realtà, 

ma piuttosto interpretazioni.  

Nello scenario pandemico attuale, più volte accennato, si fa urgente ancor di più la 

necessità di testimoniare, di imprimere su carta ciò che avviene, rendere visibile al 

genitore lo spazio-tempo che il figlio vive in sua assenza, dare visibilità alle 

esplorazioni e alle scoperte dei bambini. L’errore nel quale si potrebbe facilmente 

incappare sarebbe una documentazione fotografica istintiva, innumerevole, metodica e 

sistemica che perde di valore nel significato e ne acquista probabilmente esclusivamente 

per la famiglia che si vede costantemente aggiornata e ricoperta da scatti puntuali e in 

continuo divenire. Si tratta invece di una caccia osservativa rivolta all’individuazione di 

momenti cruciali, con dati capaci di far cogliere la specialità di alcuni passaggi. Una 

fotografia rimarrebbe sterile se non ci fosse un fruitore che restituisse senso alla sua 

esistenza, pertanto, anche la lettura della foto è un dialogo con l’immagine. Quello 

stesso lettore è nel pensiero di chi scatta la foto nel momento in cui la sta scattando, 

pertanto è possibile affermare che nel momento del click fan parte contemporaneamente 

fotografo, soggetto fotografato e fruitore dell’immagine. È per tal motivo che anche in 

un servizio educativo, chi scatta la foto deve imparare a vedere, ossia capire cosa può 

aver senso fotografare, in funzione di quale finalità e per chi. Diviene ancora 

fondamentale la pratica osservativa e la consapevolezza, da parte di chi scatta, di carpire 

 
22 C. Cornoldi, C. Meneghetti, A. Moè, C. Zamperlin, Processi cognitivi, motivazione e 

apprendimento, Bologna: il Mulino, 2018, p. 40. 
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in sé stesso un’emozione che lo porta a fermare il tempo. La fotografia, infatti, è 

principalmente la comunicazione di un’emozione e quando si scatta una foto lo si fa con 

l’obiettivo di rivederla. Inevitabilmente, dagli scatti emersi dagli educatori, si 

evidenzierà un’idea di bambino e di infanzia, pertanto il senso del lavoro educativo e il 

valore del servizio sono visibili attraverso le immagini mostrate. A tal proposito le foto 

dovrebbero comunicare ancor di più una realtà imperfetta, magari alcune mosse a 

dimostrazione del movimento in atto, e non “da copertina”. Lo scopo della fotografia al 

nido non è e non può essere quello di mostrare la piacevolezza o simpatia dei bambini, 

di produrre foto esteticamente belle, bensì di cogliere il senso e il valore educativo del 

luogo in cui i bambini vivono ed esperiscono, nel quale costruiscono relazioni e 

competenze. L’educatore più di chiunque altro dovrebbe quindi essere in grado di porre 

quel giusto punto di vista, avere quella capacità di vedere, per cogliere al meglio il 

senso degli accadimenti all’interno dei contesti educativi. 

  

 

2.3 Lo sguardo: una questione di responsabilità 

 

Come già accennato, lo scatto della fotografia all’interno dei servizi educativi è 

largamente utilizzato a scopo documentativo, perlopiù a dimostrazione di un agito o in 

tempi più recenti, a rassicurazione genitoriale per mancata conoscenza dei contesti di 

vita del proprio figlio. Il soggetto fotografato ancora non è stato preso in esame, ossia 

colui che l’educatore fotografa, il bambino.  

I rapporti fra chi fotografa e chi viene fotografato richiedono una giusta distanza 

poiché scattare una foto, come conferma Cecotti, implica un rischio di intrusione. 

Fondamentale quindi riconoscere e rispettare l’intimità in cui i bambini permettono di 

entrare e proteggere la loro fiducia. Compito dell’adulto è quindi non essere indiscreto, 

tutelarne riservatezza e fragilità per non oltrepassare mai la soglia di quella sensibilità 

all’essere guardato. Il bambino passa in un secondo da soggetto all’essere oggetto 
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dell’educatore che sta fotografando. Cartier-Bresson23 esprime il suo punto di vista 

aggiungendo “bisogna cercare di collocare la macchina fotografica tra la pelle di una 

persona e la sua camicia … la cosa strana è che attraverso il mirino si vedono le persone 

messe a nudo”. Proprio a seguito di tale affermazione si evidenzia quanto fotografare 

una persona, che peraltro non può dare il proprio consenso attraverso una firma, può 

equivalere a violarla, con un’intrusione nella sfera di riservatezza. Sta qui la capacità 

dell’educatore di essere sensibile allo sguardo dell’altro affinché il bambino possa 

sentirsi rispettato e coinvolto rispetto alle immagini che lo ritraggono. Come per gli 

adulti, anche per i bambini il rivedersi immortalati in una foto è qualcosa di ambiguo ed 

enigmatico, come noi anche loro non rivedono sé stessi nello scatto ma la visione che 

gli altri hanno di loro.  

Si pensi a quei luoghi nei quali credenza vuole che la “foto rubi l’anima”. Ci sono 

Paesi del mondo in cui le credenze popolari sono ancora fortemente radicate e la 

fotografia è vissuta come un sortilegio che intrappola l’anima su carta lucida. Paesi che 

probabilmente la nostra società identificherebbe come primitivi al cospetto del nostro 

spropositato utilizzo dello scatto.  

Inconfutabile riscontrare che il mercato maggiormente in crescita è stato quello 

della tecnologia in particolare con la Rete, il digitale e lo Smartphone. Queste forme di 

comunicazione hanno facilitato la comunicazione anche durante la pandemia, nel corso 

della quale la corsa al digitale ha subito un’ulteriore accelerazione. Oggi accedere ad 

una piattaforma virtuale ed entrare ed uscire dalle rooms fa parte delle nostre abitudini e 

non è più qualcosa di futuristico. Privacy e sicurezza sono argomenti all’ordine del 

giorno nei servizi educativi e molteplici sono attualmente le soluzioni comunicative in 

ambito tecnologico affinché il genitore possa avere la possibilità quasi in tempo reale di 

consultare le attività del figlio in struttura, oltre che mettere a disposizione informazioni 

che riguardano la giornata al nido. È possibile attraverso tali strumenti condividere foto, 

video, documenti e materiali di vario genere, scambiare messaggi. Sembra quindi che, 

grazie alla tecnologia, ci sia un abbattimento dei muri, uno sconfinamento alle barriere 

imposte. Da chiedersi dunque se tale tecnologia abbia avuto a tutti gli effetti ricadute 

 
23 H. Cartier- Bresson, Vedere è tutto, Roma: Contrasto, 2013, p. 52. 
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positive o se lo strumento digitale possa creare forme di dipendenza. In altri termini va 

problematizzato come l’utilizzo di dispositivi per una costante comunicazione virtuale, 

in tempo reale, nido-famiglia, crei autentiche alleanze ma al contempo scosti 

l’attenzione alla vera protagonista del servizio, l’infanzia. Da un lato una costante 

tensione da parte dell’educatore all’aggiornamento del portale che potrebbe tradursi in 

una meccanicità del fare e dall’altro lato probabilmente le alte aspettative dei genitori 

che lo fanno dipendere dalle continue informazioni. Non tutte le famiglie dei servizi, 

inoltre, hanno la possibilità di utilizzo di tali strumenti digitali e, in questo caso, questa 

strategia di comunicazione vede la penalizzazione e il rischio di esclusione di alcuni 

genitori rispetto ad altri. La tecnologia abbatte le barriere o ne crea ulteriori? 

 

Il dialogo educativo non si compone solo di parole o di immagini: la qualità del 

dialogo richiede un rapporto di tipo emotivo, in interazione, un “farsi presenza della 

persona” come afferma Buber24. Lo sguardo diventa quell’atto generativo della presenza 

dell’altro, uno sguardo limpido che attesta un riconoscimento reciproco, che rende 

presenza reciproca, nelle differenze di età e ruolo ma nel riconoscimento di uguali 

bisogni di intesa e dialogo. Come afferma Balestra25 i genitori di oggi fanno parte di una 

“generazione in grado di muoversi esageratamente fra le nuove tecnologie… i nuovi 

bambini… nati in un digital word composto di bit, crescono in una realtà in cui sono 

mutate forme di comunicazione, schemi, dinamiche del sentire, vivere e trasmettere i 

propri sentimenti”. La stessa società nella quale viviamo si può dir essere basata 

sull’immagine e su esperienze virtuali, i bambini stessi colgono gli adulti costantemente 

alienati da una realtà altra, con alla mano quotidianamente un rettangolare oggetto 

luminoso. Ma allora, se il contatto visivo è la modalità più potente per stabilire un 

legame comunicativo fra esseri umani, a maggior ragione in tempi pandemici nei quali 

il sorriso è nascosto, c’è da chiedersi quanto incida nella relazione l’ingresso di un 

apparecchio che si interpone al faccia a faccia anche nei servizi educativi. Ovvero, la 

relazione educatore-bambino, nell’obiettivo di documentare e testimoniare all’esterno 

 
24 G. Milan, A tu per tu con il mondo, Lecce: Pensa Multimedia, 2020, p. 157. 

25 M. Simone, a cura di, Lo sguardo, Reggio Calabria: Progedit, 2019 p. 156. 
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delle mura, quanto viene penalizzata? Lo sguardo e l’attenzione dell’educatore si 

spostano dal bambino e dall’ambiente circostante e si fissano sullo schermo del 

dispositivo rendendo quindi il bambino uno spettatore passivo al cospetto di una figura 

assente. Come dice Rodari, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile, “dobbiamo lasciare 

ai bambini un mondo migliore di come lo hanno trovato”26. È importante allora per noi 

adulti decidere a quale prospettiva lanciare lo sguardo, ad un possibile oltre, oltre lo 

schermo. 

 

La vita non è una questione di come  

sopravvivere alla tempesta 

ma di come ballare nella pioggia 

Kahlil Gibran27 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
26 M. Benetton, a cura di, Il cielo è di tutti, la terra è di tutti. Gianni Rodari, l’educazione e i diritti 

dell’infanzia. Pisa: Edizioni ETS, 2020, p. 15. 

27 K. Gibran, Tutte le poesie e i racconti, Roma: Newton Compton Editori, 2011. 
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Capitolo terzo 

EVOLUZIONE: UNA RIVOLUZIONE CONSAPEVOLE 

 

3.1 Uno sguardo alla pratica 

 

Svolgo da parecchi anni il ruolo di educatrice all’interno di un servizio alla prima 

infanzia che accoglie bambini dai 12 ai 36 mesi. Ho avuto il piacere e la possibilità di 

conoscere da vicino le tematiche teoriche affrontate finora e racchiudo nel mio 

personale vissuto l’esperienza diretta della recente restrizione nell’ambiente educativo, 

conseguente alla pandemia fin qui citata. Ho organizzato per molti anni modalità di 

ambientamento che prevedevano una stretta relazione fra l’equipe e il genitore i primi 

tre giorni di permanenza al nido del proprio bambino. In questi giorni cruciali si 

mettevano le fondamenta e si creavano alleanze fondamentali per il proseguo della 

relazione educativa e del cammino che si sarebbe andati a percorrere assieme. Da circa 

due anni c’è stata una rivalutazione di tutte le pratiche, abitudini e consuetudini che 

prevedevano l’ingresso in struttura del genitore e con essa un porsi domande per 

ricercare strategie, piani, azioni, per non far venir meno ciò che più conta quando si 

parla di educazione: la relazione. Per il genitore non è più stato possibile poter sostare 

all’interno della struttura e per ovviare a questo si è pensato di sfruttare il giardino come 

setting di incontro famiglia-bambino-educatore. Allo stesso modo il genitore non poteva 

entrare in contatto con i bambini già frequentanti il servizio e si è ovviato al problema 

creando un gruppo di bambini “in ambientamento” separato dal gruppo dei bambini 

frequentanti. Certamente questa soluzione ha aperto a nuovi orizzonti, ovvero il 

mantenimento di ambientamenti che prevedessero non solo lo spazio interno ma che 

potessero sfruttare quel luogo che, secondo quanto già evidenziato, viene percepito 

estraneo alle mura, con una verticalità che lo fa percepire “oltre a”.  

Ho avuto modo di denotare legittima diffidenza, insicurezza e ansia nel lasciare al 

termine dei giorni di ambientamento, i propri figli alle cure delle educatrici. Un bisogno 

di percepire come fossero disposti gli spazi o cosa volesse dire anche solo il termine 
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“sala nanna” o “mensa”.  Ho avuto modo di conoscere da vicino i “figli del covid”, che 

si son sentiti improvvisamente rapiti e portati all’interno di spazi ignoti e inesplorati, in 

un tempo che non è misurabile, senza sorrisi di rassicurazione, solo occhi diversi da 

colori ed espressioni rispetto ai pochi noti. Bambini impauriti, bambini che rifiutavano 

l’avvicinamento, bambini che non conoscevano contatti, tatti e profumi differenti da 

quelli conosciuti. Per un bambino il momento della separazione è, come si è detto, il 

momento più delicato del percorso, ancor di più per un bambino che ha conosciuto 

solamente le stanze della propria abitazione, che vive ancor di più in tale momento uno 

sconfinamento, un lancio nel vuoto senza paracadute, un ritrovarsi nel traffico impazzito 

di una metropoli straniera.  

Genitori sulla soglia ai quali consegnare bambini già vestiti con sciarpa, cappotto, 

berretto e zainetto alla mano, quasi fossero pacchetti confezionati pronti da rispedire al 

mittente. Genitori in attesa, genitori che con ansia aspettano che l’educatrice dia loro dei 

contorni entro i quali immaginare il proprio figlio nelle ore all’interno del servizio. 

Minuti preziosi e decisivi nei quale l’educatore deve sintetizzare al meglio un rimando 

che al contempo possa essere esaustivo e rassicurante, che infonda trasparenza, lealtà e 

fiducia nel domani. La fiducia nel domani comporta maggior sicurezza nel genitore che 

a sua volta trasmette al figlio che vivrà più serenamente le ore al nido grazie alla 

convinzione sentita nell’adulto. Genitori che ancor più di altri necessitano di immagini, 

di forme concrete, di delineare percezioni soggettive. Famiglie che ancor più che in 

passato necessitano di quel che abbiamo definito “documento”, prova tangibile, 

testimonianze. Ecco, quindi, che con l’ausilio della macchina fotografica si è reso 

possibile ridefinire ciò che prima era sfumato se non addirittura invisibile agli occhi 

esterni.  

A poche settimane dall’ambientamento è stata prodotta una brochure (fig. 1) che 

accompagna parole in rima a fotografie. Gli scatti pensati avrebbero ripreso le routine e 

gli ambienti nei quali le stesse avvengono. Ogni famiglia, quindi, ha ricevuto 

individualmente il rimando fotografico del proprio bambino che ha permesso di 

conoscere, anche se non da protagonisti, i contesti di vita al nido. Al contempo, 

sfogliare assieme al proprio bambino gli scatti salienti della giornata comunitaria, è 

momento di condivisione e di dialogo. Il bambino ha la possibilità di rivivere attraverso 
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il dialogo e lo sguardo del genitore, gli spazi dove soggiorna in sua assenza, le 

esperienze, le conquiste. È un momento di lettura del proprio percorso. L’ottica non è, e 

non è stata, solo quella di offrire una documentazione che faccia conoscere le pratiche 

del quotidiano, ma soprattutto quella di coltivare un dialogo avente la finalità di 

costruire alleanze di pensieri e azioni. Negli ultimi anni sono state elencate delle buone 

pratiche considerate efficaci per favorire una buona relazione fra genitore e bambino 

nonché a sostegno di specifiche funzioni psico fisiche del bambino. Fra queste buone 

pratiche rientrano anche l’ascolto condiviso della musica, la lettura e il gioco. In altre 

parole, il tempo dedicato al proprio figlio che implichi contatto, condivisione e 

soprattutto ascolto crea benessere nell’oggi e segni positivi nello sviluppo futuro.  Un 

tempo esclusivo, di intensità comunicativa, in un’azione che crea vicinanza e benessere.  

Per i bambini stessi oltre che essere un momento emotivamente speciale è 

passaggio interessante di rappresentazione di sé stessi. Per quanto riguarda la psicologia 

dello sviluppo la progressiva capacità di riconoscersi è manifestazione dell’inizio della 

conoscenza di sé. Spesso accade che un bambino verso i 18 mesi cerchi di entrare nella 

foto o nell’immagine che gli è posta davanti a differenza di un bambino di mesistica 

superiore il quale, avendo acquisito padronanza del linguaggio e quindi di codici 

simbolici, ha una differente confidenza con l’astrattezza e la lettura della foto è più 

simile a quella di un adulto.  

La seguente brochure, ideata come risposta alla situazione creatasi con la 

pandemia, può divenire un importante strumento di accoglienza, benvenuto e 

restituzione da utilizzare di default come primo passaggio post ambientamento del 

bambino.  
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Fig. 1 
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Se con questa brochure è stato portato un pezzettino di nido “al di fuori”, si è poi 

pensato anche a come fare per portare un pezzettino di “casa” dentro, una sorta di 

oggetto transizionale del quale Winnicott28 si fa portavoce. Si è chiesto ad ogni famiglia 

di procurare degli scatti rappresentativi del proprio nucleo, le educatrici li hanno 

utilizzati a creazione di un libretto facilmente manipolabile dai bambini, che è stato poi 

riconsegnato ai genitori per farvi inserire parole, pensieri, disegni aggiuntivi che 

potessero essere utili alla rilettura in sezione. Ritrovare all’interno del contesto nido 

raffigurazioni di persone alle quali il bambino è affettivamente legato ha consolato 

sensazioni di mancanza e tenuto presente colui o coloro che al momento erano assenti. 

Inoltre i ricordi, le osservazioni, le narrazioni che hanno accompagnato le fotografie ci 

hanno dato la possibilità di conoscere in modo diretto e mediato da immagini la storia 

del singolo bambino e della famiglia, con un rimando molto più prezioso di ciò che 

emerge in sede di colloquio o attraverso le schede conoscitive iniziali. Le fotografie 

fungono da facilitatore per quelle famiglie che, non avendo padronanza della lingua 

italiana non riescono a comunicare il proprio punto di vista. Ecco che la foto diventa 

una pratica di scambio, di rimando che prende voce e assume significato. Permette agli 

educatori di comprendere come i genitori percepiscono il proprio bambino, come si 

relazionano a lui e come lo rappresentano agli altri.   

 
28 E. Baumgartner, Il gioco dei bambini, Roma: Carocci Editore, 2020, p. 19. 
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Come afferma Rodari: 

“…una parola, gettata nella mente a caso, produce onde di superficie 

e di profondità, provoca una serie infinita di reazioni a catena, coinvolgendo nella sua caduta 

suoni e immagini, analogie e ricordi, significati e sogni”29 

 

Un’altra proposta avanzata alle famiglie è stata quella di permettere una coccola 

aggiuntiva al proprio figlio in un momento altrettanto particolare come risulta essere 

l’addormentamento, attraverso il ritaglio di un cartoncino della misura della sponda del 

lettino in legno della sala nanna. Questo “rettangolo in bianco” (fig. 2) è stato dato ai 

genitori spiegandone la destinazione e la potenza affettiva, chiedendo loro di sviluppare 

creatività e fantasia al fine di abbellire il lettino del proprio bambino al nido affinché, 

oltre a riconoscerlo, potesse fungere da trait d’union con la propria storia famigliare. La 

nanna al nido è assolutamente uno dei momenti di routine più importanti della giornata, 

un momento di grande abbandono pertanto è fondamentale ricreare una situazione di 

pace e accoglienza. Un buon riposo è indice di efficacia educativa nell’agire e segnale 

di effettivo benessere. Un requisito importante è certamente la fiducia che si viene a 

creare tra educatore e bambino, la sensibilità nel leggere anche i più piccoli segnali 

nonché la familiarità dell’ambiente. Tale familiarità può essere rispecchiata anche da 

dolci accorgimenti provenienti proprio dalla famiglia che vanno a dare un tocco di 

personalità e amore in un momento di rilassamento. 

 

 

 

 

 
29 G. Rodari, cit in M. Benetton, a cura di, Il cielo è di tutti, la terra è di tutti. Gianni Rodari, 

l’educazione e i diritti dell’infanzia. Pisa: Edizioni ETS, 2020, p. 158. 
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Fig. 2 

 

 

 

 

Rispetto alle ristrettezze dal punto di vista delle risorse economiche e 

all’interrogativo più volte indagato riguardo l’opportunità o limite dello scatto 

fotografico nella relazione educativa, si è pensato di utilizzare un tipo di rimando 

differente a documentazione del percorso educativo: il cassetto delle tracce.  

Il cassetto delle tracce è uno strumento ideato da Daniele Novara, che permette di 

raccogliere materialmente le tracce dei bambini, un luogo reale dove i bambini hanno 

spazio di memoria e conservazione, che diventa al contempo spazio per gli educatori di 

osservazione e verifica degli apprendimenti nell’ottica di una valutazione evolutiva. Il 

cassetto delle tracce permette di promuovere i bambini in quanto protagonisti, l’équipe 

di educatori in quanto registi e i genitori fruitori coinvolti. Il cassetto delle tracce 

diventa un racconto, un’argomentazione delle esperienze, una documentazione che 

rimanda l’idea di cura e di attenzione verso i bambini. La falsa credenza talvolta è 

quella di pensare che al nido si giochi e tutto sia finalizzato all’accudimento e alla parte 

ludica. In realtà attraverso questo “prodotto” i genitori hanno la possibilità di notare 

quanto il bambino agisce e quanto questo suo agire sia osservato in modo professionale 
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dagli educatori, che supportano e raccontano fatti ed eventi. Non si tratta di perseguire 

l’oggettività ma di scrivere ciò che si vede e il testo che accompagna una foto, un 

oggetto raccolto o prodotto dal bambino, testimonia che il figlio è stato lasciato in un 

luogo dove è stato visto. Come si evince dalla fig. 3, il cassetto delle tracce è una 

scatola, che contiene all’interno tracce del percorso al nido e tali tracce sono 

accompagnate da descrizioni del singolo che scaturiscono con l’analisi e l’osservazione 

del vivere quotidiano.   

 

Fig, 3 

 

 

 

 

Riprendendo tale filone di pensiero, noi educatrici abbiamo procurato delle 

scatole e le abbiamo date alle famiglie chiedendo loro di personalizzarle assieme ai 

bambini con immagini, foto, rivestimenti, collage ecc. Al termine del lavoro le 



33 

 

avrebbero riportate al nido. All’interno di tali scatole è possibile per esempio trovare un 

rametto, un sasso, un fiore o elementi con i quali si è fatta esperienza per esempio 

farina, pasta di sale, tempera ecc. Ogni elemento che vi è all’interno porta con sé un 

breve scritto che ricorda l’emozione dell’istante. Ad esempio, un bambino che non ama 

sporcarsi e che ha difficoltà nell’approccio con il colore a tempera, potrà ritrovare uno 

scatto oppure un ritaglio di attività con la descrizione del cambiamento avvenuto. Allo 

stesso modo un bambino particolarmente attratto dalla terra potrà avere all’interno della 

scatola un sacchettino contenente del terreno accompagnato dal racconto di chi ha 

seguito la sua passione, propensione, interesse.  

Il valore che acquista la scatola è inestimabile. È un perseguire un’osservazione 

accurata e affinata dell’evoluzione del bambino che esula da giudizi o relativismi ma 

descrive l’azione, l’interesse, la modifica nell’agire, la caratteristica di ognuno. 

Attraverso questo metodo, è possibile una documentazione alternativa che toglie la 

testimonianza della fotografia o perlomeno la limita, a favore di elementi concreti che 

riportano ad un “fare”. Il pedagogo, che dall’etimologia greca è proprio colui che aiuta 

il bambino a superare ostacoli, a dare sicurezza, che lo osserva con quello sguardo 

presente e profondo, qui sta a dire “tu sei importante per me” e si fa presenza interna, si 

fa conferma. Il bambino stesso si sente abitato da un altro che non invade ma al 

contrario dà fiducia, che si accompagna a sicurezza. Come dice Freire “la fiducia 

comporta la testimonianza […], non può esistere se la parola, perdendo il suo carattere, 

non coincide con gli atti”30. 

 

 

 

 

 

 

 
30  P. Freire, La pedagogia degli oppressi, Torino: edizioni Gruppo Abele, 2018, p. 102. 
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3.2 Prospettive nel nuovo millennio 

 

Il periodo storico nel quale viviamo porta a respirare un sentimento di precarietà. 

Può definirsi, utilizzando un termine di Spinoza, epoca delle “passioni tristi”, ripresa 

dagli psichiatri M. Benasayag e Gérard Schmit che già avevano indagato una sorta di 

“epidemia di sofferenza psichica” 31. Ancor più, oggi si assiste ad un malessere diffuso, 

una tristezza che attraversa tutte le fasce sociali. Un’epoca, quindi, avvolta da un senso 

pervasivo di impotenza e incertezza che porta al rinchiudersi in se stessi, vivere il 

mondo e l’altro come una minaccia, alla quale è possibile rispondere mettendo in 

guardia i bambini. La fede nel progresso viene meno a favore di un futuro incerto e 

cupo, dove la libertà è il dominio di sé, del proprio ambiente e degli altri. Ancor di più, 

a seguito di ciò che la società ha attraversato e sta ancora attraversando, tutto deve 

servire a qualcosa e tale utilitarismo ha ricadute sui più piccoli, plasmandoli, oscurando 

il fare disinteressato, del coltivare talenti senza finalità immediate, dell’utilità 

dell’inutile. A questo malessere interiore si aggiunge l’ibridazione del vivere con la 

tecnologia con conseguenze nell’area relazionale, della percezione del sé rispetto 

all’altro e dell’equilibrio fra realtà vissuta e realtà percepita. Abituati a respirare un 

clima di sfiducia verso l’altro e verso il domani, ci muoviamo in una dimensione senza 

certezze nella quale tutto è relativo. Ma il mondo dei bambini, al contrario, è una 

dimensione di uguaglianza e verità, priva di rabbia, acrimonia e pregiudizio che nutrono 

l’adulto dei giorni nostri. L’adulto si trova a vivere una sorta di “epidemia delle 

passioni” riprendendo ciò che innesca Agamennone sfidando l’ira di Achille32. Un 

sentimento rabbioso che scaturisce a seguito di un desiderio che non intende rimanere 

senza soddisfazione. 

I bambini attuano manifestazioni aggressive quando entrano in una situazione di 

disequilibrio e non trovano risposta differente dal gesto “violento”, quando provano 

frustrazione. Ed è questa la “partita a tennis” nella quale è chiamato l’adulto, 

l’educatore, nel riconoscere attraverso la sua sensibilità e il suo sguardo, l’emotività del 

 
31 M. Benasayag, G. Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Milano: Feltrinelli Editore, 2013. 

32 F. Grigenti, Estasi e saggezza, Padova: Cleup, 2018, p. 15. 
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bambino con la creazione di un ambiente di conoscenza reciproca, scambio, 

accoglienza. L’educatore dovrebbe chiedersi per cosa è preoccupato, e fare parte quindi 

di quell’inquadratura del contesto come se si guardasse dall’alto. Chiedersi dunque se il 

proprio operato è volto alla necessità di risposte e conferme dei genitori, al timore di 

essere “giudicato” o se è volto al benessere dei bambini.  

Si è assistito, contemporaneamente al lockdown, all’avvio da parte delle 

istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, di programmazioni, lezioni, relazioni 

virtuali. Anche i servizi educativi hanno risposto attivamente alla “chiusura dentro alle 

proprie mura” cercando di mantenere, attraverso la Rete, una rete sociale con i bambini 

e le famiglie. Ma quanto questa Rete è una risposta per i bambini? Quando questa 

relazione a distanza, attraverso uno schermo, funge da trait d’union a sostegno del 

bambino?  

Ho avuto modo, personalmente, di assistere ad espressioni genitoriali giudicanti, 

derivanti dal confronto con famiglie frequentanti altre strutture educative, rispetto al 

fatto che non si era attivata nessuna forma di LEAD, acronimo di Legami Educativi a 

Distanza, per i propri figli. I programmi LEAD potevano prevedere un incontro 

settimanale su piattaforma online di 30/40 minuti durante i quali è possibile guardarsi, 

ascoltarsi, confrontarsi, cantare filastrocche, fare semplici giochi a seconda della fascia 

d’età, ascoltare una lettura. Durante tali momenti i genitori avevano la possibilità di 

partecipare attivamente con contributi e commenti. Provocatoria è di nuovo la domanda: 

i LEAD sono stati attivati per i bambini o per rispondere ad una genitorialità “fragile”? 

È davvero utile per un bambino così piccolo guardare uno schermo luminoso che non 

risponde alla realtà? Perché non cogliere il lockdown come occasione per so-stare in 

famiglia data la velocità dell’esistere? Perché la ricerca di sostegno “altro” e non un 

raccoglimento al proprio interno? Perché una lettura di “abbandono” sociale e non di 

valorizzazione delle dinamiche interne? Ecco che, l’educatore, di nuovo, è chiamato a 

chiedersi la finalità del proprio operato a cosa è rivolta. Che tipo di empatia può passare 

attraverso pixel? Empatia che, secondo Carl Rogers, è modalità relazionale attraverso 

cui “sentire il mondo più intimo dei valori del cliente come se fosse il proprio”, è un “-
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sentire con- pur rimanendo a distanza”33. Atteggiamento che, a detta di Rogers,         

“l’uomo, e il professionista in particolare, non è per natura incline ad assumere un 

atteggiamento del genere”. Se rileviamo che l’uomo per natura non è incline a tale 

comportamento, quindi, inserire in una relazione uno schermo potrebbe ancor più 

appiattire la tensione a migliorarsi. Provocatorio su tale argomento si rivela Paul Bloom 

sostenendo che “ciò che conta davvero per essere premurosi nella vita di tutti i giorni 

non è l’empatia, ma capacità come autocontrollo, intelligenza e una più diffusa 

compassione. […] Se si assorbono le sofferenze degli altri, nel lungo termine si è meno 

in grado di aiutarli. […] infliggere ai figli sofferenze temporanee per il loro bene è reso 

possibile dall’amore, dall’intelligenza e dalla compassione, ma può essere impedito 

dall’empatia.”34 A suo avviso, infatti, l’empatia genera piacere per la capacità di farci 

sentire coinvolti nei confronti degli altri, produce benessere nel farci sentire più buoni 

ma sembra non essere una buona guida morale e decisionale. 

Se il Novecento è stato definito “il secolo del bambino” denotato dalla scoperta 

dell’infanzia, culminante con la classificazione di diritti per essa pensati, il nuovo 

millennio e la pandemia annessa, cosa ha portato attraverso questo sguardo 

multimediale? Se “infans”, nella storia, come afferma Egle Becchi, “è colui che non ha 

ancora l’uso della parola, […], il tacere, o meglio, il non poter – e soprattutto dover- 

parlare è condizione attestata nei luoghi autorizzati […] in cui egli non debba parlare in 

modo libero, secondo modi e occasioni propri” 35, chiediamoci dopo un centinaio di 

anni quale evoluzione ha avuto questo termine. L’attenzione al bambino ha fatto 

emergere un individuo che non era visto all’interno della società, dandone voce, 

identità, visibilità. Ma a quale fine? Sembra non essere cosi distante da noi la 

prospettiva della formazione di un “buon cittadino” o “buon soldato” del domani. Oggi 

viene richiesto l’essere multitasking, l’essere smart, l’essere easy, essere efficaci ed 

efficienti nel mondo adulto, nel mondo produttivo. E allora, far entrare in contatto 

 
33 C. Rogers, La terapia centrata su cliente, Firenze: Martinelli, 1970, p. 92. 

34 P. Bloom, Contro l’empatia. Una difesa della razionalità, Macerata: Liberilibri, 2019, p. 42. 

35 M. Gecchele, S. Polenghi, P dal Toso, a cura di, Il Novecento: il secolo del bambino?, Parma: 

edizioni junior-Spaggiari, 2017, p. 25. 
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l’infanzia sin dai primi mille giorni con dispositivi che permettono la contemporaneità 

di azioni, sembra tenda ad una visione di bambino che insito in sé abbia già un 

pacchetto office.  
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CONCLUSIONI 

 

Il gioco simbolico, come afferma E. Baumgartner “è l’abilità di agire “come se”, 

di simulare eventi, azioni, circostanze del mondo reale”36. È una rappresentazione 

simbolica, una sorta di specchietto tornasole che permette all’adulto di verificare quanto 

un bambino introietta del mondo circostante. Non è raro, nell’epoca attuale, osservare 

bambini che con oggetti in mano fingono di misurare la temperatura nella fronte del 

coetaneo come fosse un termoscanner, strisciare il dito su superfici come stessero 

scorrendo uno schermo touch, utilizzare le costruzioni immaginandole cellulari. Questa 

è la vera testimonianza dell’immagine che noi adulti trasmettiamo ai bambini. Dal 

cucinare “come fa la mamma” all’ascoltare un vocale, dal “giocare a fare la spesa” a 

fare foto agli amici. M. Bensayang37 ci ricorda quanto il mondo occidentale sia costruito 

sulla scommessa che un giorno, nel futuro, tutto il negativo sparirà. Il nostro vivere e il 

nostro agire si fondano sulla credenza che il futuro sarà migliore, che il “male” sparirà. 

Non sappiamo cosa fare con il negativo poiché culturalmente attiviamo una costante 

speranza nel domani. Il ritorno del negativo comporta il vederci impotenti, una rottura 

del legame sociale e al contempo anche di quello interiore, con noi stessi. Avviene la 

perdita della dimensione tragica nella quale si è toccati dal mondo e, al contempo si 

svuota la propria soggettività. Il mondo è un luogo lontano dove si vedono passare gli 

eventi, si guarda ciò che è grave o meno senza esserne davvero attraversati. L’assenza di 

dialogo interno, implementata dall’ausilio dei mezzi tecnologici attuali, crea un uomo 

che vive in superficie, senza qualità, senza scheletro, che deve rispondere alle richieste 

dell’azienda, senza fare richieste e senza affinità elettive. Sembra non ci sia mai tempo, 

neanche per educare i figli, capire chi è quello specifico bambino. Si rimanda ai servizi 

educativi questo compito, come spettasse ad un ente esterno occuparsene, la famiglia si 

svuota da questo compito principale, tant’è vero che sembra essere “persa” in assenza 

del contatto quotidiano con le agenzie educative di riferimento per la crescita del 

proprio figlio.  

 
36 E. Baumgartner, Il gioco dei bambini, Roma. Carocci Editori, 2020, p. 50. 

37 https://youtu.be/TVnSSuxdkzQ (Data ultima consultazione: 10 dicembre 2011).  

https://youtu.be/TVnSSuxdkzQ
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Viviamo nell’epoca virtuale nella quale ciascuno di noi si convince di essere un 

tuttologo e di detenere la verità. C’è una discordanza fra epoca senza soggetto ma 

pregna di soggettivismo poiché l’individuo si percepisce al centro del mondo. Un 

soggetto superficiale e svuotato che non arriva ad avere uno spazio privato, 

perennemente connesso e intento a dimostrare all’universo i propri accadimenti. Ogni 

evento è oggi “postato”, condiviso con i “like”, seguito da avatar del web. Attenzione 

quindi al pericoloso risvolto anche nel settore educativo, di questo costante immortalare, 

mostrare, violare la privacy a favore di un documento tangibile del “cosa si sta 

facendo”. Come dice Galimberti38 “ci illudiamo di essere i manovratori della tecnica ma 

siamo diventati lo strumento di ciò che abbiamo prodotto”. I bambini, oggi, spettatori 

passivi ai quali passiamo il testimone di questa trasformazione relazionale.  

Una nazione indiana, prima di dare un nome al bambino, attende di vedere chi è 

quel bambino, dà quindi il tempo al soggetto di mostrarsi e a seguito di ciò, dà lui un 

nome che più lo possa rappresentare. Una grande dimostrazione di rispetto per 

l’individuo, che, nel nostro quotidiano, sta scomparendo. Ho avuto purtroppo modo di 

constatare la latitante cura dei figli nel momento della dimissione, momento peraltro 

delicato poiché il bambino incontra nuovamente i propri affetti ai quali raccontare la 

propria giornata, un momento di ritrovo, di abbraccio emotivo. Momento in cui io stessa 

non ho potuto interagire con il famigliare poiché impegnato in una conversazione 

telefonica, in un meet, in una conferenza. Famiglie distratte, genitori fisicamente 

presenti ma assenti nella relazione. La vera sfida dell’educatore è riportare lo sguardo al 

bambino, uno sguardo presente, uno sguardo vivo, uno sguardo a quel bambino con 

l’interesse e la voglia di conoscerlo. Uno sguardo curioso nell’indagare ciò che sfugge, 

uno sguardo che si interroga, che scruta nel rispetto di un’identità, uno sguardo discreto, 

onesto e gentile, poiché, come dice A. de Saint-Exupéry “l’essenziale è invisibile agli 

occhi”39. 

 

 

 
38 https://youtu.be/U_nQmCN_B6k (Data ultima consultazione: 23 dicembre 2019). 

39A. de Saint- Exupéry, Il piccolo principe, Firenze: Giunti Editori/ Bompiani, 2015, p. 98. 

https://youtu.be/U_nQmCN_B6k
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A te, 

che sei dall’altra parte, 

che hai accompagnato a scatti  

della mia infanzia pensieri e parole. 

A te che mi hai vista. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



41 

 

 

 

 

 

 

A te, 

che assieme a me, 

hai visto il luccichio nei sassi. 

 

A te, 

che disarmata, ho guardato 

fare bei sogni. 

 

A te,  

che in uno sguardo custodisci 

la mia essenza. 
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Al mondo segreto che ogni bambino racchiude, 

che avrò sempre cura di mantenere tale. 
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